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l L'oasi canora 


A Antonio Zampedri 


O fratello lontano che l’orecchio 
tendi agli «accordi» miei quasi a liuto, 
entro il cuore mi stai, dolce Zampedri, 
come un ramo tu fossi del mio ceppo 
percosso duramente dal destino. 

Così la vita: vana, se nessuna 
luce le arrida, ma fragrante e buona 
se un raggio la ritempri, se una gioia 
ingemmi la sua trama spasimosa. 
Giova allora, Zampedri, soffermarci 
in oasi verde, tra gli effluvi e i trilli 
degli usignoli, ed intonare insieme 
le canzoni più fresche e più leggiadre 
che ci ridesta in cuor la primavera. 


Quand'ero fanciullo 


Quand'ero fanciullo, 

godevo tenermi prigioniero 

un usignolo di macchia: 

e cantava l’uccellino, 

cantava ai rami fronzuti, 

ai ruscelli gorgoglianti, 

ai cieli d’aprile, 

alla perduta felicità. 

Ora che sono grande, 

gli uomini han fatto me loro schiavo, 
e si divertono al mio canto 

che dice dei giorni della gioventù, 
degli entusiasmi che non tornan più. 


Giovinezza solitaria 


M°’è in cuore giovinezza, 
vela inerte sul mare 

non increspato da brezza. 
Ma giù per plaghe silenti 
è tutto un rabescare 

di germi impazienti 

verso l’alto, la luce. 
Giovinezza solitaria, 

nel ricordo stai salda 

più che forma in arenaria; 
ma se mi scruto in profondo, 
da inavvertito mondo 

che turbina, sale 

per le vene linfa vitale. 


pi 


Giorni nuovi 


Questi miei giorni nuovi 

son caldi e lusinghieri 

quali le femminette 

che in mussole alitanti 

vanno lungo i sentieri 

a coglier violette, 

riderelle e beate, 

o sciamano a udir le serenate. 
Le mattine son sempre nate 

e i crepuscoli non sono mai finiti, 
tanto s’attarda il sole 

sulle pregnanti aiuole 

nel bacio dell’amore. 

E l’anima è giuliva 

per dolce incantamento, 

nè più alcuno sgomento 

la turba nel suo ardore. 


Albero 


Albero, distendi 

le rame rinverdite 

all’aria di primavera 

con desideri d’immensità; 

e quanti uccellini 

s'adunan verso sera 

nel tuo folto per la notte che verrà! 
L’aduggiata anima mia, 
scosso l’intorpidimento 
dell’invernale gelo, 

sì protende nel cielo 

verso altezze solari; 

e tanti pensieri 

rosei e leggeri, 

la soffondono in dolce chiarità. 
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Madonnina 


Madonnina che preghi 

sul trono delle nubi, 
nell’oratorio piccino 

tra il verde del bosco, 

ove sosta la villanella 

a chieder grazia dello sposo, 
e il mendico, poverino, 

che non ha nessuno; 
Madonnina dal manto turchino, 
fa’ grazia pure a me 
d’essere umile e buono 

in questa vita d’amarezza. 
...E le sere anch’io sostavo 
al tuo altare che di lontano 
ha il brillîo d’una stella, 

e rompevo in un pianto 


che mi faceva tanto bene. 

Un prete tremebondo 

diceva parole di pace 

e benediva alle donne 

e ai vecchi prostrati; 

una campanella squittiva, 

e ne l’aria profumata 

saliva il canto litaniale. 

Io vedevo tutt’oro, tutto sole... 

O fanciullezza perduta! 
Madonnina che preghi 

sul trono delle nubi, 

mi fai, dunque, la grazia 

di tornare bambino, 

quando inseguivo le farfalle 

e, a sera, m’addormivo 

contento in grembo a mia madre? 
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Mattino d'aprile 


Mattino d’aprile 

che l’anima veleggia 
soffice come quella nube, 
e dolcezza di memorie 
stilla dal cosmico nitore; 
io mi concedo desioso 

al tuo incanto gentile 

per cui rinasce la morta speranza 
e leggiadramente pervasa 
n’è la dovizia del sangue. 
Gioia d’essere nati! 
Abbracciano gli occhi 
solari meraviglie, 

e smagliano i pensieri 
nel cielo tutto ardore 

fino ai ponti lanciati 

in amistà coll’infinito. 


Rondini 


Stamattina un inconsueto 
chiacchierio sulle grondaie. 
Aperta la finestra, un volo 
seuro di rondini 

si libera improvviso, 
buttandosi nel giardino, 
superando i tetti in fondo, 
via pel cielo di marzo 

che tiene ancora il broncio 
come un bimbo dopo il pianto. 
Qualcuna s’è fermata 

sul filo telegrafico, 

e ballonzola, sospesa, 

la codina irrequieta. 

Siete tornate, rondinelle! 
E con voi d’oltremare 

è tornata primavera 
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dagli incanti sempre nuovi, 
dai sorrisi di malia 

per i cuori innamorati. 

Che profumo stamattina! 
Son le siepi d’albospino, 

le viole lungo il fiume 
turgescente, impetuoso 

come il sangue nelle vene. 
Buone rondini, tornate 

ogni anno, a questo tempo, 
ma la mia giovinezza 

non può invece rinnovarsi; 
finchè un giorno - oh, triste giorno! - 
più nemmen la dolce aurora 
spunterà sul mio cammino. 


Nuvola 


Timorosa, leggera 

come un pensiero di vergine 
in un mattino di primavera, 
s'è impigliata sul campanile. 
Un raggio di sole, sottile, 
l’indora e ne trae iridescenze, 
si che la nube ha l’aspetto 
d’un variopinto palloncino 
innalzato da un bambino 

o d’un burchio varato 

nel mare della fantasia. 

Un poco la nube si rompe 

e forma dei cirri qui e là, 
pecore pascenti nell’azzurrità. 
Ma ecco, il vento si leva 
furioso, la nuvola assale, 
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la sbacchia, le fa male; 

ed essa è quale 

un vessillo che trema, garrisce, 
un velo che fluttua 

sul seno a una ragazza. 

Il vento ancora impazza; 

e la nube si sfalda, si sfiocca, 
vanisce nel cielo ametista 
lentamente come incenso. 
Non è più che una lista, 

un punto nell’immenso. 


Pasqua 


C’è nell’aria del mattino 
armonia di festività. 
Sfumato è l’azzurro, 

e il sole ha soffici carezze; 
treman le fronde al sussurro 
del vento birichino 

che si leva dal mare 

e sui colli fioriti 

eccita a cantare 

d’amor la pastorella. 

Sei venuta, Pasqua bella! 
Tutto si rinnovella 

oggi nel mondo, 

e un palpito giocondo 

è nel cuore degli uomini 
che si sorridono fratelli. 
Sei venuta, Pasqua d’oro, 
con l’ova fresche e l’alloro 
che ora luccica di più. 

Le campagne son chiazzate 
di ranuncoli, e lassù 

si molleggia leggera 

la prima nube di primavera. 
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AI limitare del bosco 


Al limitare del bosco, 

dove gli alberi diradano 

e il cielo prende sopravento, 

c’è una fontana, muta, 

soffocata l’estate dal viluppo vegetale, 
nuda l’inverno in sua natura rocciosa, 
cui attorno i bambini, se il sole è dolce 
e carezza le prode vellutate 

di viole, intessono girotondi. 

Una volta la fontana 

fu giovane, fresca e allegra, 

e chiacchierava da mattina a sera 

con gli uccelli, coi bimbi, col vento, 
con tutte le obliate cose 

onde si anima la campagna. 

Il sole la baciava appena levato 
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ingioiellandola di collane perlacee, 

la luna la sbirciava tra le nubi 

facendole dono di tant’oro colato. 
E ora la fontana è triste, 


senza più perle, principessa decaduta. 


I bimbi ancora la chiamano 

con risa e gridi giocondi, 

ma essa solo risponde coi tonfi 
di viscidi ranocchi nella conca 
d’acqua piovana stagnante, 

da cui affiorano erbacce e gialle 
foglie cadute nel tempo nemboso. 


Il tempo che fu 


So di un giardino nascosto 

in una strada suburbana, 

ove il silenzio incute rispetto 

ai rari passanti e ai cani 

randagi in cerca d’un osso. 

È incolto il giardino, profondo, 
senza più traccia di viali, } 
con l’erbe e i fusti 

avvinti in nozze pervicaci. 

Mi fermo talvolta al cancello 

e spingo lo sguardo nel verde 

a esplorare la profondità, 

se n’esca una candida fata, 

qui da secoli relegata 

dal malvagio negromante, 

a farsi incontro al cavaliere errante 


che la viene a liberare. 

Ma il giardino è tranquillo, 
odora di foglie marcite, 

di vecchi misteri 

che nessuno più sa. 

Vi saettano libellule 

dorandosi nel sole, 

vi strisciano ramarri, 

e qualche cetonia sì spicca 

da fronde, e qualche coccinella 
s’arrabatta capovolta. 

Un gatto nero, sonnacchioso 

fa da custode a due statue 
patinate di muschio e a una morta 
fontana vestita di «miseria ». 
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Fanciulla che danzi 


Fanciulla che danzi 

fluttuante di veli i 
e dispensi all’occhiuto piacere 
l’eburnee tue nudità; 

ti seguo, fanciulla, nel ritmo procace, 
anch’io trascinato nel gorgo 
dell’efimera felicità. 

Ma poi ti vorrei lontana 
dall’assordante jazz-band 

che con luci d’artificio, 

coriandoli e nevicata, 

a noi, umane marionette, 

tesse l’imboscata. 

Ti vorrei tutta bianca, 

con un’aria un po” stanca, 

umile come la viola 
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di questo mite febbraio, 
che stenta a levarsi dall’aiuola. 
Ti porterei, fanciulla, 

sui picchi scintillanti 

de’ miei solinghi monti, 
vestendoti con i brillanti 
che intaglia il sole 

a l’albe e ai tramonti, 
incoronandoti con i fiori 
che spuntan sulle rocce, 
orgoglio dei giovani pastori. 
E saresti regina 

di sconfinati orizzonti, 

e io vassallo a’ tuoi piedi. 
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Ottobre quieto e ridente 


Ottobre quieto e ridente 

al pari d’un bimbo nel sonno, 
ti ho sorpreso con gioia 

lungo la viottola ombrosa, 
intento a pitturare le siepi ) 
e a soffiare, come per scherzo, 
sui fiori, sui rami 

da cui qualche foglia 

già si stacca frusciando. 

Ottobre svinatore, 

un poco infreddato 

ma tanto di cuore, 

sei anche poeta con la schiera 

dei corvi pe’l cielo turchino, 

col cacciatore che fischietta 

alla quaglia, con la fumata nera 


ch’esce laggiù dal camino 
della fattoria dispersa 

tra la campagna sommersa 
nella nebbia del mattino. 
Oltre i prati e quei monti, 
allarghi più fondi orizzonti 
e ne porti all’anima serenità. 
L’anima si affina e tende, 
come gli uccelli migratori, 
verso lontani bagliori, 


ebra e smagata nell’immensità. 
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Il pastore 


O pastore, se vedi 
spogliarsi la pianura, 
raduna in fretta il gregge, 
torna verso l’altura; 
ripara negli staggi 

in cima all’alpe natìa, 
chè nella piana deserta 
verràn fame e foschia. 
Il tuo regno è là in alto, 
lassù tra picchi nevati, 
tra foreste di pini, 

tra scampanii e belati, 
tra silenti soffusi 

di bianca luce astrale, 


apparendo ad oriente 
l'Angelo del Natale. 
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Allora la montagna 
splende tutta e tintinna 

- immensa arpa davidica - 
dolce come una ninna 


nanna; e la cornamusa, 
ecco, hai ridestata 

a gara, onde le affidi, 
via per la notte fatata, 


il canto puro che sale 
come incenso al Signore, 
cui reclini il ginocchio 
nella tua fede, o pastore. 
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Pianura 


Pianura sconfinata, 

languida sotto la pioggia; 

cielo di liquido piombo, 

ove si cerca invano uno strappo 
che dia speranza d’azzurro. 
Ogni tanto una zaffata 

più violenta d’acqua sui tetti, 
uno scroscio sui vetri appannati, 
e il grido del corvo 

che riga di nero il silenzio degli uomini, 
e, a notte, lamenti di campane 
imploranti clemenza all’uragano. 


Sera 


Di lassù, dove i monti s’incappucciano 
di nembi e il sole ultimo ride, 
via per selve canore, 

per prati e per anfratti, 

per bianche strade solitarie 
battute dal bordone del pellegrino 
in viaggio verso la patria, 
fraterna tu giungi 

e desiata, o sera. 

Cessa l’interno ardore 

al tuo abbraccio d’amante, 

e figgo le stanche pupille 

al firmamento ch’è velo 

alla nudità del mistero. 


Pur una lieve tinta si raduna 
là, sovra il monte: 
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si leva lenta la falcata luna 
e si tinge in viola l’orizzonte. 
Sfuman le nubi rosee, 
s’alza la nebbia e corre 
un fremito lungo 
per le selve profonde, 
per l’irrequiete onde 
mormoranti alle sponde: 
- Pace! Pace! . 


E tutto allora tace. 

Non più una lieve tinta si raduna 
là, sovra il monte: 

naviga lenta la falcata luna 
salendo l’orizzonte. 

Nella sera tranquilla 

come fior lacrimoso Espero brilla. 


L'Alpe tua apuana 


A Olinto Dini 


Dini, l’Alpe tua apuana 

mi è fissa in cuore, 

e i tuoi canti hanno echi 
suadenti all’orecchio, 

- tintinni d’arpe lontane - 

e nel ricordo desioso 

mi sta la casa tua ospitale 

- antica, silente dimora 
degli avi, convegno purissimo 
or delle Muse soavi - 

che si protende innamorata 
sul Serchio crosciante, fiorito 
alle prode di canne palustri: 
la casa tua vasta, o Poeta, 
incensata dalla solitudine 
rotta soltanto dal cembalo 
di Emj dolce ridente, 

signora del luogo. 
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Dolcezza 


Un rivo di dolcezza 

mi fluisce nel cuore 

e lento m’inebria, 

Profumo di resine in selve profonde. 
Vado così verso la mèta f 
d’onde giungono suoni d’eternità, 
Dolcezza, ora che sei mia 

e ti assaporo voluttuosamente, 

fa’ di restare per sempre 


compagna al Povero poeta. 
Se te ne vai, dolcezza, 
chi mi darà l’ultimo sorriso ? 


Purità 


Il sole è così chiaro 

che i tetti lavati dalla pioggia 
brillano come per neve. 

Una nuvola d’ovatta 

passeggia pel cielo alabastrino 

e non minaccia. 

L’anima è così lieve 

che d’avorio mi sembra, o fanciulla, 
il tuo esile volto, 

lucendo i tuoi occhi annegati 

nel biancore dell’immensa fiamma 
che sommerge l’universo. 
Cammino con agile piede 

per strade d’argento, 

e in cima a ogni pensiero 
sbocciano fiori d’albospino. 


sen Llcer- - dodici 


Fanciulla, dammi la mano, 

e - cuori armoniosi, 

sorrisi innocenti - 

vieni meco fin dove montagne silenti 
assaltano il cielo 

che sovr’esse s’inarca 

in una fiorita di gigli. 


Bellezza 


Bellezza, tutto il creato s’è fatto 
tempio per la tua adorazione. 
Nell’occhio della vergine sfavilli, 
ti vesti del manto 

cupo-azzurro della notte 

che ha per lustrini le stelle, 
spandi i tuoi profumi 

da le stinte violette 

e da le rose tronfie di maggio, 
ti concedi al bacio del sole 
nell’ondivago mare. 

E io mi prostro, Bellezza, 

a chieder grazia che l’incanto 
non abbia più fine. 

Ti faccio sacrificio 

di questi occhi miei 

che serrino intatto 

il tuo raggio immortale. 
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Se non fossi morta 


Mamma, se non fossi morta, 
saresti qui con tuo figlio, 
vecchia, ma ancora bella, 
tremante, ma così leggera: 

un soffio, un raggio di sole! 
Saresti qui nel giardino, 

seduta a me vicino, 

all'ombra d’una spalliera di rose. 
Io ti direi molte cose, 

certo le più deliziose 

che può inventare la fantasia; 

e tu allora sorrideresti 

col tuo sorriso lontano 

che non cessa di darmi conforto. 
Ti saprei, lo giuro, difendere 
come non feci da bimbo: 
tornasse pur la Morte, 

non ti toglierebbe via, 

chè mi sentirei più forte 

e tu, mamma, sei soltanto mia. 


Echi 


Fanciullo, godevo i miei gridi 
gittare sui venti: 

gridi di gioia erompenti 

dal fondo dell’anima, 

gridi che l’eco ridava 

più fiochi, ma uguali, 

come da un altro me stesso 
lontano, nascosto 

nel fiume o nel bosco. 

Ma ora i miei gridi son spenti... 
Se a sera m’aggiro 

ne’ luoghi un tempo sì cari 

- e compagna m'è la nostalgia 
fedele come il docile cane - 
dal folto del bosco, dal greto 
del fiume a folate 

si levano gli echi perduti; 

e una voce soave 

su l’altre, mi culla: 

la voce di mia madre, 

tenera come un’ave. 
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Sopravvivenze 


La voce che più non odo 

risuona talvolta nel vuoto, 

ma tanto lontana... 

Gli occhi che un giorno promisero 
ebrezze d’amore 

son spenti per sempre; 

ma quando nel buio 

io fisso l’altezze sideree, 
m’appaiono ancora 

in un’ala di luce vermiglia... 

Il cuore che un tempo fu mio, 
compagno del cuor che ho nel petto, 
non batte, non batterà più; 

ma ne odo di notte tuttora 

il lieve pulsare 

da tanto lontano... 
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Casa degli avi 


Qui son colmi gli arcili 

di nivea farina, 

il solaio è stipato di legna 

per le vampate invernali 
nell’ampio camino grommoso. 
Dietro la casa c’è l’orto a solatìo 
con fiori, con frutta, 

con ogni ben di Dio; 

e nell’orto è un salice ceduo 

ai buffi della primavera 

che scende dalla schiera 

degli azzurri Appennini 
frastaglianti in fondo l’orizzonte. 
Mi seggo all’ombra amica 

di due pinastri fratelli 

e ascolto gli uccelli 
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che si sfidano a cantare, 
saltabeccando pei ramelli 

o su le porche appena seminate, 
Ritrovo l’anima mia d’un tempo, 
ingenua, trasparente, 

quando fuggivo da scuola 

via per la campagna rinascente 
in cerca della prima viola: 

e mi pare tutto una fola 

questo turbinoso presente 

e mi domando ansioso 

se nulla più esista per me, 

poi che l’avvenire è ascoso 

e il passato più non c’è. 


Il fiume 


Il fiume si snoda tranquillo 
come un nastro argentino 
sotto la nebbia azzurra 

del frizzante mattino. 


Passano in cielo nuvole 
lente, profumate, 

tenue fiorita di gigli 
nelle campagne assolate. 


E io guardo me stesso 
mell’onda chiara del fiume 

e penso che, così riflesso, 
sembro la statua d’un nume: 


un nume sepolto da tempo, 
che vuol vivere ancora 
sentendosi giovane e vigile; 
e perciò dall’acque affiora. 


Ma il fiume corre e leva 
note tra dolci e amare 
e porta la mia imagine 
a confondersi nel mare. 
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Strada al cimitero 


Per la strada al cimitero, 
bisbigliando pie litane, 
passan donne tutte a mero, 
uggiolando passa un cane. 


Passo anch’io, ma tutto assorto, 
con lo sguardo verso terra: 

mi par d'essere già morto 

e d’andare sotto terra. 

E cammino, solo e stanco, 

con nel capo tanto male; 

il mio viso è bianco bianco, 
sono un’ombra, ma immortale! 
Vado al regno della quiete, 

al crepuscol d’ogni lume, 

ove perdonsi le mète, 

ove romba eterno un fiume. 


Esso è il fiume dell’oblìo, i “A 
ove avvolgesi ogni cosa. 

Che è la vita? Che son io? 

Là non c’è nessuna posa. 


Romba sempre l’acqua e scroscia, 
travolgendo nel suo assalto 

chi si rizza e chi s’accoscia, 

chi s’umilia e chi sta in alto. 
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Va il funerale 


Va il funerale, lento, 
nero per la bianca strada: 
lo seguon vecchi e donne 
taciti, dall’aria stanca. 


Sosta il convoglio al cancello 
che non lascia più speranza; 
un prete brontola un requie, 
e il cancello si spalanca. 


Là in fondo due becchini 
han finito di lavorare: 

la cassa scivola giù... 
palate di terra e nulla più. 


Ritorna per la strada 
bianca il convoglio nero, 
ma il morto resta solo 
solo di fronte al Mistero. 


Solo, con gli occhi vitrei 
fissi lontano. Chi sa 
non siano abbacinati 
dal fulgore dell’eternità? 


Organetto di Barberia 


Organetto di Barberia 

là in fondo alla via 

nel pomeriggio di mezzo autunno 
che le foglie sono appena morte 
e impigrisce il sole 

con blandizie di primavera: 
organetto dai burattini 

che picchian piatti, scuoton campanelli 
a delizia dei monelli 

- il tango nostalgico si accoglie 

in volute di biscia innamorata -; 
protesa alla finestra ti ascolta 

la diciottenne malata 

che non ha nulla a sperare, 

non un sogno da carezzare 

e pensa che presto sarà finita 
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col suo male, con la sua inutile vita. 
La mamma, accanto, la consola, 

ma sa che presto resterà sola sola. 

E tu, organetto, continui a suonare, 
tra il codazzo dei monelli 

accorsi a vedere i burattini 

che picchian piatti, scuoton campanelli, 
la tua canzone di malinconia 

per la piccola malata 

che la morte porterà via. 
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Un'ora nel giorno 


C’è un’ora nel giorno 

che vedo tutto bello 

e le profondità spaziali 
vibran di chiare trasparenze 
come fu il primo mattino 
della giovinezza. 

Vanno a volo i pensieri 
gemmati, leggeri 

- cirri di nuvole estive - 

e il cuore sobbalza di gioia, 
cuore fragile e gagliardo 
che serba un cantuccio 
inviolato: giardino olezzante 
di rose, ove stanno 

gli amanti abbracciati 

le notti di luna falcata. 
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C'è un’ora nel giorno 

che tutto è buono e sincero 
e ho sorelle le creature. 
Cammino allora per strade 
incantate di silenzio 
tentando una mia canzone, 
e mi fanno compagnia 
rondini bianco-blu 

che volteggiano via 
tessendo trame balenanti 
come la felicità 

che c’è, e non c’è più. 


Selva 


Giovani fronde, rami turgescenti 
di linfa, tronchi schietti 

si posseggono in amore, 

chiusi a riparo del sole 

nell’ora ferma che incombe. 

E io che vivo questa vegetale 
forza, ascolto alle sorgenti 
dell’essere tumultuare il sangue 
denso, tepente come quella linfa, 
e ne odo salire per il cuore 

fino al cervello la terrestrità 
bramosa, si che credo, a un punto, 
trasmutarmi in albero o foglia 


e confondermi così nel verde chiosco. 
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Solarità 


Oggi c’è tanto sole 

che splendono gli occhi al suo bacio. 
s’invermiglia la guancia 
alla sua fonda carezza, 

la bocca serra il fiore 

de’ suoi sapidi raggi. 

In alto fluiscono lente 

ore al suono imponderabile 
di remote campane 

e remigano ali bianche 
invisibili d’angeli ansiosi 
della prona umanità. 
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Desideri 


Si levano in cielo i desideri, 
ali di falco in viaggio 

per cime lontane 

sovra il lampeggiante mare; 
ma, stanchi del volo infrenato, 
s’accosciano a un tratto, 
tentennano presso la mèta 
e piombano a valle. 

A valle una pozza stagnante 
accoglie i falchi sconfitti 
tra risa schernenti 

di rauchi germani, 

signori delle paludi. 
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L’ignoto volto 


Il volto ch'io non vidi e ho nel cuore 
m’apparirà improvviso 

una di queste sere senza vento 
che m’aggiro solitario 

pel bosco rugiadoso, 

onde fulgono gemme tra fronde 
al raggio di marmorea luna. 

Sarà il volto sognato 

le notti grevi d’ansia, 

quello che si finge il desiderio 
nell’ora che tutto l’altro s’annulla. 
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Quella che attendo 


Nel silenzio della notte senz’astri 
odo un passo felpato che avanza. 
M°’è sopra e ne sussulta il cuore: 


ma, ecco, il passo suona già lontano. 


Verrà così Quella che attendo 

e convitare non vorrei: 

da ignote plaghe 

giungerà con morbido piede 

fino a essermi alle caviglie. 

Io allora non mi ribellerò, 

chè, lasciato il mio sacco, 

levati i calzari pesanti, 

con lei, spietata, proseguirò leggero 
oltre la soglia del Mistero. 
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Ritorno 


Ora che sei tornata 

nella vecchia casa riaperta 

più bella d’una reggia, 

tu, regina, come or non è molto 
che ne partisti 

e sembra tanto tanto; 

con te hai condotto il profumo. 
dei giardini in questa pigra estate 
che un poco spiove 

e un poco rasserena, 

e hai riacceso il sorriso 

sul mio volto incupito, 

si che la speranza tuttavia 

aleggia con carezze d’angelo. 

Che vale se il letto ancora ti tiene 
e soltanto a tratti 


avanzi incerto il piede? 
Più forte, nei brevi passi, 
ti segue il mio desiderio 

e ti darà, io lo sento, 

la forza di rilevarti intera, 
fresca pianta piegata, 

o creatura di dolore 

che molto hai meritato. 
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Tu 


O tu, buona, sento la tua dolcezza 
anche quando ti sono lontano: 

la tua vita è un raggio iridato, 

un meriggio quieto e solitario. 

O tu, santa, mi tieni le mani 

sul capo stanco come una madre: 
la tua anima è una colomba 

pura e desiosa di sereno amore. 


O tu, gentile, il tuo sorriso schiara 
cieli cupi, soste di trepidazione: 
la tua gioia è uguale nel tempo, 
tenue viola dal profumo schietto. 
O tu, amata, sussurri parole 

che mi guidan nel duro cammino: 
e io ti guardo negli occhi fondi 

ora e quando mi prenderà Morte. 
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Quand’ero fanciullo 
Giovinezza solitaria 


Mattino d’aprile 


Al limitare del bosco 


Il tempo che fu 
Fanciulla che danzi 
Ottobre quieto e ridente 


L’Alpe tua apuana 


Se non fossi morta . 
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